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PREFAZIONE DELL’AUTORE 
 
La “morte” è il più grande enigma della vita. Ha turbato la 

razza umana da tempi immemorabili. E ancora nonostante 
tutti tentino di risolvere il mistero, questo è rimasto misterio-
so come mai prima.  

I Santi dell’ordine più elevato – Sant Satgurus o Maestri 
Perfetti – che scendono dalle regioni prive di morte e che so-
no sempre sintonizzati con l’Infinito, conoscono l’ombroso ca-
rattere della morte. Ci insegnano che la morte non è ciò che 
sembra. È una gioiosa nascita (rinascita) in una vita più beata 
di quanto abbiamo mai sognato da qui. È come il sole che 
tramonta da questa parte del globo e sorge dall’altra parte. Ci 
indicano e dimostrano il modo di conquistare l’apparente in-
vincibile e terrificante morte e quindi come affrancarci dalle 
paure. Questa è la grande lezione che possiamo ricevere dai 
Santi. Loro ci assicurano che non moriremo – ci scrolliamo di 
dosso le vestigia del corpo per lavorare in altri corpi: fisico o 
astrale o causale; e in definitiva innalzarci per realizzare la no-
stra natura divina e vedere l’unità in Dio – l’Onnisciente e bea-
to.  

Nelle pagine che seguono, si è cercato di suggerire un mo-
do per risolvere l’ingarbugliato enigma in un linguaggio suc-
cinto e chiaro che possa essere facilmente intellegibile per il 
lettore.  Lo studio offre un alquanto semplificato approccio 
alle dottrine astruse ed esoteriche relative al corpo e 
all’anima e alla relazione tra i due. Vi si espongono anche i 
metodi per controllare la mente in modo da farne un volente-
roso e obbediente strumento per trascendere la coscienza 
corporea, che può essere l’anticipazione della attuale espe-
rienza di morte che tutti noi dobbiamo infine subire.   



6 
 

La gloria di un Maestro Perfetto non sta solo nell’insegnare 
solo a livello intellettuale ma nell’includere una diretta, im-
mediata esperienza di prima mano di ciò che insegna. La 
scienza del Maestro è la sola scienza spirituale che è dimo-
strabile nel laboratorio della mente. Porta ad esperienze ex-
tracorporee, dischiudendo ampie vedute di risveglio spirituale 
in reami non terreni di indescrivibile splendore; e tutto ciò vi-
vendo nella carne. La salvezza per essere reale deve essere 
conquistata proprio ora e qui.  

La via allo Spirito e al Potere di Dio è sempre aperta per 
sinceri ricercatori della Verità, ma il successo sulla Via dipende 
dalla grazia divina mediata da qualche Dio-uomo. Qualcuno 
che è arso dall’amore per Dio è sicuro di trovare i mezzi per 
raggiungere Dio. È solo una questione di intensità del deside-
rio. Dove c’è un sincero e genuino amore per Dio, Lui viene 
nelle vesti di un Santo per condurre l’aspirante a Sé stesso. 
Possa la Sua Luce essere una lampada diretta ai pedi di coloro 
che aspirano alla Vita nello Spirito, e portare gli aspiranti ad 
un polo umano dove quella Luce risplende. 

Un mio sincero ringraziamento a Shri Bhadra Sena spe-
cialmente, e a quelle anime dedicate come lui che in una o al-
tra forma hanno aiutato alla riuscita di questo lavoro e speso 
lunghe ore sul manoscritto in uno spirito di amorevole devo-
zione.  

Agosto 25, 1968 Kirpal Singh 
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INTRODUZIONE 
‘Vita’ e ‘Morte’ sono termini correlati. Nel reame della re-

latività, non possiamo pensare, parlare e agire se non met-
tendo una cosa in contrapposizione ad un’altra. Questo è il 
modo di capire ciò che è fenomenico. Nella molteplicità, sia-
mo confrontati ad ogni passo con complessi puzzle, e dob-
biamo, quindi, seguire un processo analitico di estrazione del-
le parti costitutive di ogni caso, nominarle individualmente e 
mettere l’una in relazione all’altra, in modo da comprenderne 
qualcosa sul piano dei sensi e dell’intelletto. Quindi dalla vera 
natura delle cose, e dalla natura delle facoltà cognitive delle 
quali la natura ci ha dotato, viviamo con la conoscenza limita-
ta alle parti e non riceviamo mai una vera fotografia di qual-
siasi cosa nella sua totalità. Siccome non abbiamo conoscenza 
ed esperienza del noumeno, siamo soddisfatti nel frattempo 
con forme e colori delle cose che vediamo, i loro attributi e 
caratteristiche che possono apparire in superficie, senza pe-
netrare a fondo il centrale Principio Vitale che è lo stesso in 
tutto nonostante le differenze nella massa, densità, volume, 
peso e forma di ciò che vediamo e osserviamo. Come la Signo-
ra di Shallot, viviamo sempre nel mondo delle ombre riflesse 
nello specchio (della mente e dell’intelletto), con la nostra 
schiena girata, per così dire, persino al mondo oggettivo in-
torno a noi, cosa dire del mondo soggettivo in ognuno di noi – 
il mondo di realtà con meraviglie più grandi, più vaste, più 
splendide e più gloriose di qualsiasi cosa sul piano fisico.  

Con l’alba dei primi scintillii di divinità nell’uomo, il Potere 
che controlla e sostiene ogni cosa organica e inorganica, svi-
luppò la coscienza di qualche principio che era la vita e 
l’anima dell’universo. Ciò portò gradualmente alla fondazione 
di diverse religioni, ognuna in accordo con le comprensioni 
che il fondatore ebbe, con riguardo ai bisogni del tempo e del-
le persone, al livello di comprensione razionale e capacità di 
accettare, digerire e assimilare gli insegnamenti degli Apostoli, 
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Messia e Profeti che vennero di tempo in tempo per 
l’elevamento materiale, mentale, morale, sociale ed economi-
co delle moltitudini.  

Tutte le religioni sgorgano dalla migliore delle motivazioni. 
I leader del pensiero religioso sono tanto il prodotto del tem-
po quanto i creatori di condizioni per un cambiamento in posi-
tivo delle masse tra cui predicano. In questo caso, non può es-
sere tanto scorretto dire che per la maggioranza della gente, 
gli splendidi insegnamenti degli illuminati insegnanti, forma-
rono ciò che possono essere chiamate socio-religioni, codici di 
precetti morali e sociali in modo da fare vivere in pace gli uni 
con gli altri, piuttosto che in uno stato di irrequietudine per-
petua, e timore di guerre di uno contro tutti e tutti contro 
uno. 

Tutti i pensieri virtuosi e buoni, come altri pensieri, deriva-
no dalla mente. Nel caso di grandi insegnanti, tali pensieri 
avevano la loro origine nella vita dello spirito che hanno vissu-
to. Erano, comunque, molto pochi coloro che ascesero al loro 
livello, e trassero vantaggio dai loro veri insegnamenti, 
l’aspetto pratico di ogni religione – il misticismo – che costi-
tuisce il cuore di ciò che insegnarono. Quindi il tema pratico 
centrale venne impartito ai pochi prescelti – gli eletti – men-
tre alle masse veniva dato l’aspetto teoretico 
dell’insegnamento nella forma di parabole che potevano, nel 
corso del tempo, permettere loro di afferrare e capire 
l’importanza di quello che veramente insegnavano.  Quindi 
quando si sonda la base di tutte le religioni, si ha un barlume 
della realtà e non importa come debole e vago al momento 
appaia, poiché non abbiamo ancora sviluppato la visione che i 
loro fondatori avevano. Per l’uomo comune, la religione è ri-
masta, per la maggior parte, una teoria, al massimo una teoria 
razionalizzata, per incrementare il suo destino in vita e per 
farne un uomo migliore, un membro migliore dell’ordine so-
ciale a cui appartiene, un vero cittadino dello stato, vestito di 
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diritti civili e obbligazioni, responsabilità sociali e famigliari, 
per il cui salutare adempimento era quindi equipaggiato.  

Tutte le virtù, tutte le azioni, tutte le opere, le scienze e le 
arti, l’arte di governare, le abilità dei sacerdoti, l’arte della 
gentilezza hanno le loro basi, a diversi gradi, nel minimo co-
mune multiplo della sottostante universale Verità, come con-
cepita dai loro progenitori; quindi, noi vediamo una mesco-
lanza di religioni con i loro ornamenti sociali e morali per ren-
derle presentabili e accettabili alla generalità del genere uma-
no. Questo è l’aspetto delle religioni che fornisce un fermo 
fondamento all’ordine sociale della razza.   

Se ci muoviamo un passo oltre, arriviamo ad un altro strato 
della religione. È quello delle virtù morali, che emergono a di-
versi livelli, come riti e rituali, forme e raccolta di formule, au-
sterità e penitenze, umanitarismo e carità, il fascino di doma-
re e riconciliare irriconciliabili poteri, e invocazioni a poteri 
amici per aiuto e soccorso nei tempi del bisogno. Ultimo, ma 
non meno importante, vengono gli yogi e i maestri yogi ben 
versati nelle discipline yogiche come li vediamo attualmente. 

All’apice della gerarchia ci sono i Maestri-Santi, esseri per-
fetti o Uomini-Dio che non parlano solo del Potere dello Spiri-
to Divino, ma lo rendono manifesto nei loro iniziati e con-
sciamente collegano le anime individuali ad esso. Deve essere 
detto a loro credito che loro è la vera religione, veramente re-
ligiosa, etimologicamente e praticamente, che riunisce di 
nuovo l’uomo al Creatore.   

L’insegnamento dei Maestri non forma una istituzione reli-
giosa come è ordinariamente intesa. È una specifica specie di 
scienza – la Scienza dell’Anima. Chiunque pratichi questa 
scienza come condiviso dai Maestri, riceve le stesse esperien-
ze e arriva alle stesse conclusioni; irrispettosamente dalla reli-
gione sociale e dalla Chiesa alla quale appartiene; alta o bassa, 
papale o anglicana, episcopale o presbiteriana, alla quale deve 
lealtà. 
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La Scienza dell’Anima è il seme e il cuore di tutte le religio-
ni. E’ la fondazione su cui poggiano tutte le religioni. I Maestri 
insegnano che ci sono sette piani – Pind, Und, Brahmand, 
Sach Khand, Alakh e Agam. E al di sopra di tutti gli universi, c’è 
l’ottavo piano, chiamato diversamente dai Santi come Anami 
(l’Indicibile), Maha Dayal (il Signore della compassione), Nirala 
(il più Eccezionale) o Swami (il Signore di tutto). Agli iniziati 
dei Maestri viene dato un breve anticipo delle caratteristiche 
distintive di ognuno dei cinque piani e dei suoni caratteristici 
e delle luci prevalenti in ognuno, e i nomi dei poteri che vi 
presiedono. 

  
L’iniziato che attraversa con successo il primo piano è 

chiamato sadhak (discepolo). E colui che attraversa il secondo 
è conosciuto come Sadh (un’anima disciplinata). Colui che è 
ripulito nel Par Brahmand dagli attaccamenti è chiamato Han-
sa (un’anima purificata) e colui che va oltre è chiamato Pa-
ram-Hansa (un’anima immacolata). Colui che raggiunge il 
quinto piano (Sach Khand) è chiamato Sant o Santo. E un San-
to che è incaricato dall’Essere Supremo di insegnare la Verità 
(ShiKsha) e di dimostrare la Verità (Diksha) è chiamato Sant 
Satguru (o Maestro Perfetto) con l’autorità di guidare jivas 
(anime umane) nel regno dell’aldilà, alla loro Dimora finale (il 
Regno Di Dio). 

Yoga significa unione dell’anima con l’Anima superiore o 
potere di Dio. Ci sono tante forme di yoga – Mantra yoga, Ha-
tha yoga, Ashtang yoga, Karam yoga, Bhakti yoga, Jnana yoga, 
Raja yoga, Laya yoga, e similari. Queste discipline yogiche, più 
o meno, hanno a che fare con l’allenamento del corpo fisico, 
le facoltà esteriori, la mente e l’intelletto. Hanno lo scopo di 
assicurare una mente sana in un corpo sano, così da ottenere 
salute, forma fisica e longevità. Ognuno ha il suo proprio sco-
po e compito. Ma tutte queste diverse forme yogiche non co-
stituiscono compartimenti stagni ma insieme servono per in-
tegrare l’uomo per farne un intero o un individuo indiviso.  
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(Per un rendiconto dettagliato in merito, può essere fatto pro-
ficuamente un riferimento allo studio di “Crown of Life” in cui 
il soggetto è stato trattato estesamente).  

 
C’è ancora un’altra forma di yoga – il Surat Shabd Yoga o 

Comunione con il Sacro Verbo (Corrente del Suono). È la radi-
ce di tutte le religioni e non è ancora propriamente capito dai 
teologi. Porta allo scopo ultimo – Anamni o l’Assoluto Indicibi-
le, che è dietro l’intera creazione entrambi come la sua mate-
riale ed efficiente Causa Non Causata. Quando l’Oceano di Pu-
ra Consapevolezza gravò, l’Assoluto Senza Forma e senza No-
me venne in espressione, in tante diverse forme con tanti di-
versi nomi tramite il Potere che in Sé ne contiene le vibrazioni 
e il cui Suono venne chiamato il Santo Verbo. Come contatta-
re direttamente lo Spirito o Potere di Dio, il Primario Principio 
Creativo (la Luce della Vita) è il soggetto del misticismo. Men-
tre le filosofie trattano con gli aspetti manifesti del Non Mani-
festato e la creazione dell’Increato, il misticismo, dall’altra 
parte, tratta del Principio Creativo stesso, la forza vibratoria 
caratterizzata dal Suono e dalla Luce (Sruti e Jyoti). 

 
Il processo della Comunione con il Verbo inizia con un con-

tatto cosciente con il Potere in espressione di Dio (Naam o 
Spirito Santo) e permette ad ognuno una vera esperienza 
dell’ineffabile beatitudine dei piani più elevati, non come cre-
dito che deve essere sperimentato nell’aldilà (dopo la morte), 
ma proprio qui e ora, mentre ancora viviamo nella carne e nel 
mondo fisico e materiale.  

 
Queste vibrazioni, concretizzantisi in vari tipi di suoni, gui-

dano l’iniziato attraverso i diversi piani di diverse densità, ma-
teriali e spirituali, e alla fine portano lo spirito nel mondo pu-
ramente spirituale di Sat Naam (il regno di Dio), da dove si 
emana la Armonia Divina che diviene il mezzo per riportare le 
anime stanche del mondo alla Vera Dimora dell’amato Padre 
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– il paradiso della beatitudine. Tulsi Sahib dice: “Un Suono da 
lontano scende per richiamarti a Dio” Similarmente, abbiamo 
testimonianza di Shamaz Tabrez quando egli, indirizzandosi a 
se stesso, dice: “O Shamas! Ascolta tu la voce di Dio, che ti ri-
chiama a Sé.” Allo stesso modo Guru Arjan dice:  

Colui che ti ha mandato nel mondo, quaggiù, ora ti richia-
ma indietro.  

 
Nel Corano abbiamo:  
 
“O tu anima! Ritorna al Signore, ben compiaciuta e com-

piacilo”   
 
Un perfetto Maestro vivente è un ‘dovere’ sul sentiero 

verso Dio. Nel Vangelo di Sang Giovanni, troviamo:” Nessuno 
va’ al Padre se non per mezzo di me” (14:6). Tutti i Maestri di-
cono che c’è sempre nel mondo un Maestro o un ‘Murshid’ 
che funzione come un Qibla Numa1, o colui che indica la Qibla 
o il più santo dei santi, sancta sanctorum, meritevole della no-
stra adorazione e lode. 

Nelle scritture Sikh abbiamo: “Gli insegnanti vengono suc-
cedendosi di era in era.” San Luca similmente ci dice: “Come 
Lui parlò per bocca dei suoi santi profeti che sono esistiti sin 
da quando il mondo iniziò” (1:70) 

 
La Legge di Domanda e Offerta lavora sempre in natura. 

C’è cibo per gli affamati e acqua per gli assetati. Dove c’è fuo-
co, l’ossigeno arriva da sé in suo aiuto. Ma ogni Profeta o 
Messia genera la sua missione per il tempo in cui è mandato 
nel mondo. Gesù disse: “Sinché sono nel mondo, sono la luce 
del mondo” (Giovanni 9:5) Ma quando qualcuno adempie al 
suo incarico, è richiamato, si raccoglie e se ne va dalla scena 
della sua attività sul piano terreno. In natura non esiste una 

 
1 Colui che indica la Direzione in cui si trova la Mecca 
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cosa come il vuoto. Il Potere di Dio non può se non continuare 
il lavoro della rigenerazione del genere umano poiché è un 
compito incessante. Mentre si ritira da un polo umano, que-
sto Potere sceglie un altro polo umano per la sua manifesta-
zione e il suo lavoro nel mondo. Questo polo umano può esse-
re chiamato il vicereggente di Dio.  Egli si fa breccia, riempie il 
divario e continua il lavoro. È proprio come sostituire una 
lampada bruciata con una nuova, per assicurare la continuità 
della Luce. Il Potere di Cristo o il Potere di Dio continua a 
splendere non diminuito da un polo all’altro, forse nelle sem-
bianze di Zoroastro, Confucio, Gesù, Maometto, Kabir, Nanak, 
Tulsi Sahib o Soami Ji.  

 
Come affermato in precedenza, il mondo non è mai senza 

un Maestro. Dopo Soami Ji, Baba Jaimal Singh Ji ha portato 
avanti la missione del suo Maestro in Punjab e poi il suo illu-
stre figlio spirituale, Hazur Sawan Singh Ji, la cui grazia conti-
nua a splendere, anche ora più che prima, in tutto il mondo 
attraverso il ‘Ruhani Satsang’ con il suo quartiere generale in 
Delhi – un comune forum dove i capi religiosi del paese e 
dall’estero si incontrano di tanto in tanto, e lavorano per ce-
mentare il genere umano in una fratellanza in quanto figli di 
Dio, indipendentemente dagli ordini socio-religiosi e dai paesi 
ai quali appartengono. 

 
Quando i Santi lasciano il mondo, vengono raccolti i reso-

conti delle loro preziose esperienze nello svolgimento della 
loro ricerca per la Verità e aggiunti alla letteratura sacerdotale 
del mondo, come è in vigore oggi. Nel ventesimo secolo siamo 
fortunati ad avere diverse scritture che ci sono arrivate da 
epoche remote. Abbiamo Zen Avesta, I Veda, le Upanishad, la 
grande epica di Ramayana e Mahabharata, la Bhagavad Gita, il 
vecchio e nuovo Testamento, il Corano, l’Ad Granth e molti 
altri libri come il Sar Bachan e il Gurmat Sidhant.  Tutte tratta-
no della stessa identica Verità che è una, e solo una, ma 
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l’approccio alla Verità risulta in una varietà di forme ognuna 
delle quali dotata con la sua particolare terminologia e moda-
lità espressiva. Ma la maggior parte di noi aderendo agli inse-
gnamenti di uno o dell’altro saggio, trova difficile comprende-
re la loro importanza per mancanza di conoscenza del signifi-
cato interiore delle parole chiave impiegate e del linguaggio o 
dialetto utilizzati. A meno che un uomo realizzato che ha egli 
stesso sperimentato le verità proposte dagli scrittori non ven-
ga in nostro aiuto e ce le spieghi in modo per noi intellegibile, 
noi non possiamo comprenderne i reali significati. Nelle mani 
di tali competenti Maestri, le passate testimonianze tornano 
in vita e diventano una sorgente di ispirazione per le anime 
desiderose. È perciò detto:  

 
Le scritture sono strumenti nelle mani di un Maestro 
e aiutano ad attraversare il mare della vita, 
Ma le scritture divengono ineleggibili solo quando 
qualche Dio-uomo arriva ad interpretarle 
 
All’iniziazione, il ricercatore della Verità è consapevolmen-

te collegato con il Santo Verbo, il Potere in espressione di Dio 
nella forma della Luce e del Suono che si diffondono dal mo-
vimento vibratorio nel profondo dell’Oceano di Amore che 
Dio è. Gli viene data una diretta dimostrazione del Potere e 
dello Spirito di Dio e inizia a vedere la Luce di Dio e a sentire la 
Musica delle Sfere, che vibra incessantemente ovunque, nello 
spazio e fuori dallo spazio, poiché non c’è alcuno posto dove 
non sia. Di Guru Nanak, pienamente tinto nel colore del Verbo 
che Tutto pervade e sempre in uno stato di continua estasi, è 
detto che una volta nei suoi viaggi, mentre era alla Mecca, fu 
trovato un giorno coricato nei luoghi sacri con i suoi piedi ri-
volti verso il santuario della Mecca. Gli attendenti del santua-
rio non poterono tollerare questo atto apparentemente sacri-
lego. Lo ripresero per l’affronto dicendo, “Come è che tu sei 
coricato con i tuoi piedi verso la casa del Signore?” Guru Na-
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nak che era consapevole dello Spirito di Dio fluttuante ovun-
que e in ogni direzione, docilmente chiese “Prego, ditemi do-
ve Dio non sia che io possa girare i piedi in quella direzione”. 
Questo è come un Santo centrato in Dio guarda alle cose. Ve-
dono Dio ovunque e in tutte le direzioni come un Onnipresen-
te Principio Vitale pulsante in tutto ciò che esiste. 

 
Similmente, nel Corano, il Profeta Maometto ha dichiara-

to: “Il Regno di Dio si estende da est a ovest e i fedeli può tro-
vare Lui in qualsiasi direzione possano girare la faccia poiché 
Dio è sicuro di incontrarli in quella esatta direzione; non è 
confinato ad un particolare spazio ed è Onnisciente, cono-
scendo il cuore di ognuno.” 

 
Al-nisai, un derviscio musulmano, elaborando questo pun-

to prosegue spiegando: “Per me l’intera terra non è altro che 
un tabernacolo di Dio e un posto sacro per offrire preghiere. I 
miei seguaci sono liberi di dire le loro preghiere ovunque ac-
cada loro di essere, quando giunge il tempo della preghiera.”  

 
Negli Atti degli Apostoli (17:24), abbiamo:” Dio è il Creato-

re dei cieli e della terra ed Egli non abita nei templi fatti dalle 
mani dell’uomo.” 

 
Oliver Wendell Holmes, quindi, mette più enfasi sulla de-

vozione che su qualsiasi altra cosa poiché l’amorevole devo-
zione santifica i luoghi, i tempi e i modi di preghiera. Scrive:” 
Tutto è santo dove qualcuno si inginocchia in devozione.”  

 
Il Potere e lo Spirito di Dio pervade tutto. È sempre presen-

te e vibrante. Sintonizzandoci alla Divina Melodia, l’anima è 
spontaneamente innalzata, come se fosse in un ascensore 
elettrico, verso più e più alte regioni e uno procede oltre ed 
oltre nel risveglio della melodiosa Musica che diventa gra-
dualmente più e più sottile sino a che viene assorbita nella 
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Sorgente dalla quale proviene – l’Assoluto, l’Anami o il Senza 
Nome e il Senza Parola. 

Siamo tutti in cerca di Dio in accordo alle nostre esigenze. 
Le anime dopo aver passato attraverso un lungo e logorante 
processo rivoluzionario di auto-disciplina e di auto-
purificazione, sono alla fine portate da Dio ai piedi di un Santo 
Maestro per il viaggio di ritorno a Dio. “Nessuno uomo può 
venire a me ad eccezione di quelli guidati dal Padre che mi ha 
mandato: ed io li eleverò nell’ultimo giorno.” (Giovanni 5:44) 
‘Ultimo giorno’ qui significa il giorno quando uno lascia le 
spoglie del corpo, o può essere volontariamente nell’arco di 
una vita innalzandosi al di sopra della consapevolezza corpo-
rea attraverso il pratico processo di auto-analisi; o involonta-
riamente al tempo della morte quando la corrente sensoriale 
è strappata dal corpo dall’Angelo della Morte. Guru Arjan di-
ce: “Colui che vi ha mandato nel mondo ora vi richiama indie-
tro. Dirigetevi verso Casa con leggerezza e conforto.”  

 
L’invenzione della radio e del radar hanno ora dimostrato, 

oltre ogni dubbio, che l’atmosfera intorno a noi è colma di 
suoni vibranti che possono essere catturati ed elaborati in 
modo da essere sentiti da qualsiasi distanza a condizione che 
vi sia uno strumento ben dotato, ben regolato e ben sintoniz-
zato per catturarli.  Questo è ciò che un Maestro competente 
fa al momento della iniziazione, quando mette in sintonia le 
anime individuali e fa udir loro il Principio del Suono.  

 
La musica esteriore terrena ha un grande impatto 

sull’uomo. I soldati in marcia sono incoraggiati da note mar-
ziali di corni e trombe. I montanari nei loro kilts scozzesi mar-
ciano trionfalmente al suono di canti o di cornamuse. I Navi-
gatori e i marinai distendono e legano le vele e lavorano ai 
remi con gridi ritmati. Gli ovattati tamburi suonano la marcia 
funeraria agli addolorati in lutto che accompagnano una bara. 
I danzatori danzano all’unisono con la musica di accompa-
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gnamento e il tintinnio dei loro braccialetti e cavigliere.  An-
che gli animali, con il rintocco delle campane legate alle loro 
corna. L'antilope dai piedi veloci è attirata dal battito dei tam-
buri nei boschetti nascosti. I cobra mortali sono incantati dalla 
musica del flauto dell'incantatore di serpenti. La musica 
esterna porta l'anima verso la fine del piano materiale e solle-
va emozioni che altrimenti sarebbero troppo profonde per le 
lacrime. Tale è infatti il potere della musica. John Dryden, un 
eminente poeta inglese del XVII secolo, ne parla in modo elo-
quente 

 
Quale passione la musica non può suscitare e placare? 
Quando Jubal colpì il guscio accordato, 
I suoi fratelli in ascolto stavano intorno, 
E meravigliandosi, i loro volti si chinarono 
ad adorare quel suono celestiale. 
Meno di un Dio pensavano che non potesse abitare 
dentro la cavità di quella conchiglia, 
che parlava così dolcemente e così bene. 
Quale passione non può suscitare e sedare la musica? 
 
Quando tale è il potere della musica terrena, si può ben im-
maginare quale sarebbe il potere della Musica celeste? Quan-
to sarebbe inebriante ed esaltante se qualcuno cominciasse 
ad elevarsi al di sopra della coscienza corporea e ad essere in 
sintonia con l'Armonia celeste. Il Verbo è il Potere di Dio che si 
esprime. Dio è Amore Sinfonico, tutto spumeggiante e traboc-
cante. Egli è allo stesso tempo la Fonte dell'Amore, della Luce 
e della Vita. 
 
La via verso l'Assoluto conduce attraverso molte dimore (piani 
e sottopiani) che si trovano sulla strada dal fisico alla Casa del 
Padre. Il viaggio è pieno di pericoli. I piani mentali sono del 
tutto impraticabili senza una guida che conosca a fondo le 
curve e le torsioni del sentiero. Da qui la necessità imperativa 
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di un Guru (tedoforo) o di un competente Maestro, un viag-
giatore abituato alla via, pienamente consapevole delle diffi-
coltà e dei pericoli che circondano il sentiero. Solo chi conosce 
la via verso Dio può condurre con sicurezza lo spirito attraver-
so regioni scivolose di luce accecante e ombre sconcertanti, 
attraverso sirene ingannevoli e terrori dell'ignoto. Maulana 
Rumi per ciò ci esorta:  
 
Trova un viaggiatore del sentiero perché senza un tale viag-
giatore, 
Il sentiero è pieno di insidie indicibili e di pericoli inconcepibili. 
 
Noi, invece, siamo profondamente assorbiti dal mondo. Kabir 
ci dà una vivida descrizione della nostra impotenza nel temibi-
le mare del mondo; ci dice che la strada verso la vera felicità è 
lunga e tetra; e noi stiamo dormendo profondamente sul pia-
no dei sensi.  Ci chiede di svegliarci e di iniziare il tortuoso 
viaggio in salita. Siamo tutti nella morsa mortale dei tentacoli 
d'acciaio della vita che portano un pesante carico di illusioni 
sulla nostra testa. I nostri cosiddetti amici e relazioni sono per 
lo più i nostri creditori e debitori e senza pietà ci fanno a pezzi 
in modi subdoli. La meraviglia è che ci aggrappiamo amore-
volmente a loro e li abbracciamo al nostro petto sapendo che 
ci stanno dissanguando. Ciò che consideriamo come nostro è 
solo un miraggio e molto spesso ci viene portato via in un bat-
ter d'occhio. Ancora una volta, la povera anima deve, dopo la 
morte, percorrere il cammino solitario verso la sede del giudi-
zio di Dio (Dharam Raj, il Dispensatore Divino) tutta sola. Con 
la barca logora del corpo, galleggiamo senza timone come er-
bacce nei torrenti infidi, preda continua di venti fortuiti e ac-
que tempestose. Come faremo allora a passare all'altra riva? 
Per  pura  miseria siamo costantemente impegnati in un gioco 
perdente; e alla fine oltrepassiamo come una preda braccata 
e non sappiamo dove andiamo. Non abbiamo nessun cono-
scenza della vita oltre la tomba. Come possiamo essere salva-
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ti? Questo sfida la nostra comprensione e ci sentiamo scon-
certati e impotenti.  Il Maestro promette di essere sempre 
con noi, sia qui che nell'aldilà. Egli ne dà una dimostrazione 
all'iniziato manifestando la sua Forma Radiosa in ognuno degli 
iniziati. Ed egli ci assicura senza mezzi termini: "Dove sono io, 
sarete anche voi".   All'iniziato gli viene insegnata la via esote-
rica per salire nel Regno dei Cieli che trova dentro se stesso. Il 
viaggio interiore inizia con l'apertura dell'occhio singolo o 
'shiv netra'. Si apre quando le correnti sensoriali vengono riti-
rate e raccolte fino alla sede dell'anima al centro del focus vi-
sivo, dietro e tra le due sopracciglia. Entrando nell'aldilà, l'ini-
ziato può parlare con il Maestro interiore e tornare con un ri-
cordo pienamente cosciente delle esperienze acquisite sui 
piani interni. Nel Regno dei Cieli non c'è né la catena di causa 
ed effetto senza fine, né lo spazio né il tempo. Non c'è altro 
che un presente continuo in cui si vive in un mondo in sé. La 
comunicazione tra anima e anima avviene attraverso onde di 
pensiero eteriche o vibrazioni.   
 
Tutto questo, e molto di più, può essere raggiunto con la de-
vozione amorevole quotidiana e prolungata alle sadhanas o 
pratiche spirituali. In questo modo, un iniziato raggiunge il 
contatto cosciente con il Maestro sui piani superiori e per 
gradi viene assorbito in Lui, tanto da diventare uno con Lui; e 
come Paolo comincia a dire:  
 
Sono crocifisso in Cristo, eppure vivo;  
ma non io, bensì Cristo vive in me, e la vita  
che vivo nella carne,  la vivo per la fede del  
Figlio di Dio, che mi ha amato.  
 
GAL. 2:20   
 
Il Maestro è "Parola fatta carne", sempre in comunione diret-
ta e costante interiore con la Parola Divina, anzi, trionfa in es-
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sa e spesso proclama: "Io e il Padre mio siamo una cosa sola" 
o, come si legge nel Gurbani, "Io e il Padre mio siamo dipinti 
dello stesso colore" o "Io e il Padre mio lavoriamo insieme" 
(per guidare insieme l'amministrazione spirituale del mondo). 
In breve, si può dire che il Maestro è un collaboratore consa-
pevole di Dio nel Piano Divino.  
 
A volte il Maestro porta l'iniziato "sotto copertura" molto al di 
là di determinati piani di ammaliante bellezza, affinché non vi 
rimanga impigliato e non si perda nelle meraviglie della via. 
Maulana Rumi dice quindi:  
 
Se intendi andare in pellegrinaggio (nell'aldilà)  
prendi un pellegrino come compagno,   
 
Non importa se il suddetto pellegrino è un indù,  
un turco o un arabo; ma assicurati che Lui sia un vero pellegri-
no. 
 
Un Maestro vivente è un tale pellegrino. " Un tipo di saggio 
che si eleva ma non vaga; fedele ai punti affini del Cielo e del-
la Casa". Avere un Maestro vivente  è una grande benedizio-
ne. Egli non abbandona mai gli iniziati, nemmeno  fino alla fi-
ne del mondo. Quando si viene iniziati, il Maestro vive in lui 
nel corpo astrale o luciforme e rimane sempre con lui fino alla 
fine del viaggio verso il Sat Naam o Sat Purush; si assorbe in 
Lui e fa sì che anche l'anima dell'iniziato si assorba in Lui - i 
due diventano uno in Lui. Anche se  in qualsiasi momento il 
discepolo si smarrisce o viene condotto fuori strada, viene ri-
portato sul sentiero della rettitudine, sia in questa stessa vita 
che in quelle successive.     
 
Anche il Cristo e gli altri Maestri devono, nel corso del tempo, 
lasciare il piano terrestre e tuttavia vivono in forma di Shabd 
all'interno, ma fuori dallo spazio e dal tempo. Essendo legati 
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all'uno o all'altro, desideriamo naturalmente vivere e morire 
per loro. Ma conosciamo poco come contattarli all'interno di 
noi stessi. Un tale contatto è possibile e a portata di mano se 
solo troviamo uno Shabd swaroop (Amante della Verità) o un 
maestro personificato della Verbo in grado di collegarci ad Es-
so, anzi di trasformarci nel Verbo in cui vivono eternamente 
tutti i Maestri delle epoche passate. 
 
Mi viene in mente una signora che mi incontrò in America nel 
1955. Era solita salutare il Cristo dentro di sé ed era quindi 
soddisfatta di sé e non le piaceva fare ulteriori tentativi per 
avanzare sul sentiero spirituale. Un giorno le suggerii casual-
mente di chiedere al Cristo quali ulteriori passi avrebbe pre-
scritto per il progresso interiore. Il giorno seguente arrivò e 
chiese calorosamente l'iniziazione, osservando che Cristo le 
aveva detto di cercare la guida del Maestro Perfetto vivente 
se desiderava progredire ulteriormente. 
 
I Poteri interiori non ostacolano mai i cercatori di Dio; e se si è 
in contatto con un antico Maestro, questi indica prontamente 
e volentieri ai suoi devoti cosa fare per i passi successivi sul 
sentiero spirituale. 
Alcuni iniziati vengono presi dal Maestro e gli viene mostrata 
la gloria della quinta regione (Sach Khand) e la maggior parte 
degli iniziati viene guidata su quel piano. Ma, come già detto, 
le regioni sono in tutto otto e l'ottava è la meta finale che vie-
ne raggiunta da chi raggiunge la completa perfezione. 
 
È dopo aver trasceso Sat Lok che si arriva  
a conoscere l'ineffabile e l'incomprensibile, 
È nella regione al di là di tutte queste che i Santi 
risiedono e anche Nanak, l'umile, vi riposa. 
 
San Giovanni, il Divino, nelle Rivelazioni, ci dà un'esposizione 
delle sue esperienze interiori: 
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Ero nello spirito nel giorno del Signore e udii  
dietro di me una grande voce come di tromba, 
Diceva: "Io sono l'Alfa e l'Omega, il primo e l'ultimo";  
E mi voltai per vedere la voce che parlava con me. 
Era uno simile al Figlio dell'uomo.  
I suoi occhi erano come una fiamma di fuoco; 
La sua voce come il rumore di molte acque; 
il suo volto era come il sole che splende nella sua forza, 
E quando lo vidi, caddi ai suoi piedi come morto ed egli pose la 
sua mano destra su di me dicendomi: "Non temere, io sono il 
primo e l'ultimo"; 
Chi ha orecchi ascolti ciò che lo spirito dice: 
A chi trionfa darò da mangiare il frutto della vita.  
Non sarà colpito dalla seconda morte, 
A lui darò da mangiare della manna nascosta e gli darò una 
pietra bianca e nella pietra sarà scritto un nome nuovo, che 
nessun nessuno conosce se non colui che lo riceve. 
E sarà rivestito di vesti bianche e non cancellerò il suo nome 
dal Libro della Vita, 
E ne farò una colonna nel tempio del mio Dio. 
Ti consiglio di comprare da me l'oro temperato nel fuoco,  
affinché tu possa essere ricco e di vesti bianche possa essere 
vestito; 
e di ungerti gli occhi con un unguento perché tu possa vedere. 
 
CH. 1, 2 & 3 
 
Nel cap. 12 del secondo libro dei Corinzi, San Paolo, parlando 
delle sue visioni e rivelazioni, ci parla del terzo cielo quando 
dice: "Ho conosciuto un uomo catturato nel terzo cielo 
(Brahmand), se nel corpo o fuori dal corpo, non posso dirlo, 
Dio lo sa. Come fu catturato nel paradiso e udì parole indicibili 
che non mi è lecito pronunciare". 
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Tutti i Maestri si fermano quando si tratta di rivelare i segreti 
più intimi. Shamas Tabrez dice: "Quando si tratta di racconta-
re la storia dell'Amato, la mia penna vacilla e la pagina si 
strappa". Anche Maulana Rumi proibisce di rivelare i segreti 
più intimi: "Non puoi raccontare la tua visione, nemmeno una 
virgola di questo o di quello. Altrimenti Egli cancellerà tutto 
ciò che hai visto, come se non fosse mai stato". Anche Kabir 
dichiara con enfasi: 
 
Ti supplico con tutta la forza a mia disposizione,  
Fai attenzione che i segreti interiori non si diffondano. 
   
Potremmo anche chiudere con le memorabili parole del fa-
moso Masnavi in cui il grande Rumi dice: 
 
 
Non è opportuno che ti dica di più, 
perché il letto dei ruscelli non può contenere il mare. 
 
Questo è il modo in cui i Maestri di un tempo tenevano na-
scosta a se stessi la Dottrina segreta della Divinità, come un 
sacro patto, e ne trasmettevano qualcosa solo ai loro discepoli 
fidati e provati (gurmukhs). In effetti, non è un argomento che 
possa essere adeguatamente discusso a parole. La prova del 
budino, tuttavia, sta nel mangiarlo. Si tratta di un processo 
pratico di auto-analisi, di attingimento e di inversione; e chi, 
per grazia di un Maestro perfetto, riesce ad accedere a se 
stesso e a scavare in profondità, è sicuro di trovare una perla 
di inestimabile valore. Un tocco di realtà rende l'uomo reale al 
di là di ogni relatività; e l'uomo mortale viene subito trasmu-
tato in uno spirito immortale, sciogliendo il nodo gordiano tra 
la materia inerte e l'anima vivente. Così si risolve il mistero 
della "vita" e della "morte", perché solo la vita esiste attraver-
so le ombre passeggere di tutto ciò che è transitorio, inghiot-
tendo vittoriosamente morte ad ogni passo. 
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Nelle pagine seguenti si è cercato di raccontare qualcosa della 
Dottrina Segreta nel linguaggio tridimensionale di cui dispo-
niamo che è altamente inadeguato a esprimere l'ineffabile. 
Possa il Potere e lo Spirito di Dio  aiutino i lettori a compren-
dere meglio l'argomento ai piedi di qualche Maestro compe-
tente, in grado di consegnare le ricchezze spirituali qui e ora in 
questa vita, perché chi può sapere se la Verità si manifesterà 
o meno nell'aldilà come viene solennemente e seriamente 
promesso dai cosiddetti insegnanti di cui il mondo abbonda. 
cosiddetti maestri di cui il mondo abbonda. In questo conte-
sto Cristo ha dato un solenne avvertimento: "Guardatevi dai 
falsi profeti, che vengono a voi travestiti da pecore, ma in 
realtà sono lupi rapaci". (Mat. 7:15). Se un cieco guida un cie-
co, entrambi cadranno nel fosso. 
È quindi di fondamentale importanza fare una ricerca appro-
fondita di un Maestro competente e perfetto e accertarsi del-
la sua genuinità prima di accettarlo e adottarlo come guida 
infallibile e amico sulla via di Dio. Non importa se si deve 
spendere tutta la vita in questa ricerca epocale, piuttosto che 
farsi abbindolare da pseudo-maestri e perdere l'unica possibi-
lità di vita. Una ricerca come questa non sarà vana. “Cercate e 
troverete". 
 
Sono morto come minerale e sono diventato pianta,  
Sono morto come pianta e sono diventato animale, 
Sono morto come animale e sono diventato uomo. 
Perché dovrei temere? Quando mai sono stato inferiore mo-
rendo?  
Tuttavia, ancora una volta, morirò come uomo, per elevarmi - 
Con gli angeli benedetti, ma anche dalla condizione di angelo 
Devo transitare; tutto, tranne Dio, perisce.  
Quando avrò sacrificato la mia anima d'angelo 
Diventerò ciò che nessuna mente ha mai concepito.  
Oh! Non fatemi esistere, perché la non-esistenza 
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Proclama con toni d'organo: "A Lui torneremo". 
MAULANA RUMI 
 
 
CAPITOLO I 
NIENTE MUORE IN NATURA 
 
La morte e l'assenza di morte sono entrambe insite nella na-
tura di tutto ciò che è, tutto ciò che combina in sé materia e 
spirito. La materia non è altro che uno schermo per lo spirito - 
lo spirito onni-pervadente che attrae la materia in vari gradi di 
densità e vibrazioni per manifestarsi in vari modelli di forme e 
colori, a diversi livelli di esistenza. Lo spirito da solo, senza un 
manto materiale per manifestarsi sul piano terrestre, è un 
vuoto; perché lo spirito senza il rivestimento della materia 
non può essere visto con gli occhi della carne, proprio come la 
forza della primavera si fa sentire solo quando agisce sui fiori 
e sui frutti facendoli sbocciare e fiorire con succosa fragranza 
e sapore delizioso. 
L'uomo incarna in sé la dottrina della trinità sulla terra, in 
quanto combina in sé corpo, mente e anima,  l'ultima delle 
quali è della stessa essenza di Dio, il soffio vitale che vivifica il 
corpo e la mente, rendendo l'uomo un uomo vivente, con il 
soffio di Dio che lo percorre da capo a piedi. 
Il corpo umano è materia individualizzata nella misura in cui lo 
spirito che vi è avvolto sembra essere uno spirito individualiz-
zato come il sole che si riflette in tanti vasi d'acqua. Alla mor-
te, il corpo, composto da diversi elementi, si dissolve e ritorna 
al serbatoio cosmico delle sostanze, fondendosi infine in 
un'unica sostanza primordiale; e l'anima ritorna a Dio: 
 
"Non appena il cordone d'argento viene sciolto, la coppa d'oro 
si rompe come la brocca alla fontana o la ruota alla cisterna. 
Allora la polvere torna alla terra com'era e lo spirito torna a 
Dio che l'aveva donato". 
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ECCL. 12: 6-7 
 
Un uomo vivente non è qualcosa di indipendente e distinto 
dal Potere Supremo che scorre in lui. È un prodotto del Potere 
Supremo che agisce sul piano materiale attraverso un corpo 
organizzato di onde che producono in lui uno stato di coscien-
za. L'uomo esiste quando il Potere Supremo scorre dentro e 
attraverso il suo stampo corporeo, ma quando tale Potere si 
ritira in sé stesso non è più un'entità vivente, perché ogni atti-
vità funzionale in lui cessa e cosa rimane? - nient'altro che una 
massa di materia inerte, uguale a prima nella forma e nella 
sostanza, ma priva dell'impulso vitale che pulsava in lui pochi 
istanti prima. 
 
Come l'uomo, l'intero universo è una manifestazione dell'uni-
co principio di vita, il principio della coscienza vivente in vari 
gradi, dal Logos fino agli atomi degli elementi materiali che si 
muovono perennemente in movimento ritmico, formando e 
riformando in rapida successione molti modelli grazie al Pote-
re Supremo che agisce in e su di loro. In breve, l'intelligenza 
dell'universo risiede, e risiede per sempre, nel cuore di ogni 
atomo che danza al suo ritmo come l'eterna danza di Siva, 
l'incarnazione vivente di Shakti, la Madre dell'universo. Nella 
cosmogonia esoterica, la teoria della materia "morta" non 
trova alcuno spazio, perché la materia non può esistere da so-
la senza il potere coesivo che le è proprio. La materia, infatti, 
è energia in forma condensata. 
 
Nella filosofia antica si faceva una netta distinzione tra "esse-
re" ed "esistenza". Il Logos, il mondo archetipico, è quello del 
vero essere, immutabile ed eterno; mentre l'"esistenza" è 
un'espressione e un'espansione o un muoversi in avanti e ver-
so l'esterno nel mondo del divenire, un mondo di incessante 
cambiamento e trasformazione di momento in momento. 
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I fisiologi e i medici, come i botanici, gli orticoltori, i floricolto-
ri, ci dicono molto dei processi meccanici e chimici che avven-
gono nel metabolismo umano o, in realtà, in qualsiasi organi-
smo vivente, sia esso un albero, un fiore, un frutto, una formi-
ca o un elefante; ma non possono dirci perché vivono, come 
vivono, per quale motivo vivono, che cos'è la vita stessa e, so-
prattutto, che cos'è la coscienza che caratterizza l'impulso vi-
tale su ogni piano dell'esistenza. 
 
Il ciclo cosmico dimostra che la vita è eterna. È un processo 
senza fine. Continua e continua, assumendo una forma dopo 
l'altra in una serie infinita, apparendo, scomparendo e riappa-
rendo come le onde e le bolle del flusso del tempo - il tempo 
che scorre dall'eternità all'eternità. La natura non è altro che 
un vasto serbatoio di vita e di materia in cui nulla si perde e 
nulla muore, per quanto le forme possano cambiare, e cam-
biare caleidoscopicamente in meno di un battito di ciglia. È 
questo processo di cambiamento che viene comunemente 
chiamato morte: la morte di una forma in un luogo e la nasci-
ta di un'altra forma in un altro luogo o su un altro piano. Il va-
pore invisibile che nasce dal mare muore per trasformarsi in 
neve solida visibile sulla cima di una montagna e la neve visi-
bile, a sua volta, seguendo il processo inverso - il processo di 
morte - si scioglie in acqua liquida e l'acqua si trasforma nuo-
vamente in aeriforme o vapore gassoso invisibile, creando 
una catena continua di causa ed effetto. Allo stesso modo, 
l'uomo diventa un'entità visibile quando lo spirito assume una 
forma umana e poi, nel corso del tempo, quell'uomo dalle 
tante parti sul palcoscenico della vita (allo stesso tempo figlio, 
fratello, marito e padre; ora un neonato, poi un giovane uomo 
e infine un uomo vecchio), alla fine diventa in-visibile quando 
lo spirito in lui si ritira causando, con la costernazione di colo-
ro che lo circondano, un vuoto nella vasta rete di relazioni che 
ha intessuto intorno a sé durante la sua esistenza sul piano 
terrestre. Questo è ciò che accade effettivamente al momen-
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to del cambiamento finale, quando il corpo fisico si disintegra 
e si dissolve nell'ordine cosmico delle cose e le correnti vitali 
si fondono nel grande principio vitale cosmico, che è organico 
in natura; e non chimicamente inorganico e meccanico. 
 
La morte non è ciò che sembra e ciò per cui viene considerata 
nel linguaggio comune. La morte e la vita sono termini corre-
lati solo sul piano terrestre, ma in realtà non c'è alcuna diffe-
renza tra le due, e in effetti una non può essere contraddetta 
dall'altra; perché la morte non può inghiottire la vita né la 
morte può porre fine alla vita. È solo un processo intercam-
biabile come due facce di una moneta che ruota sul suo asse. 
Non vediamo forse il giorno e la notte, la luce e le tenebre, 
che si alternano, come la terra che ruota e gira intorno al sole, 
proiettando ombre di diversa lunghezza in luoghi diversi, 
mentre il sole stesso continua a splendere per tutto il tempo. 
La morte non significa estinzione totale o annientamento, 
come a volte si crede. Non è altro che un cambiamento di co-
scienza da un luogo di esistenza a un altro luogo di esistenza. 
La vita, al contrario, è un processo continuo che non conosce 
fine, perché la cosiddetta morte che segue la vita non è as-
senza di vita, ma vita in un'altra forma in un altro luogo, qui 
sulla terra o in un altro posto, e in una forma diversa, con un 
nome diverso, in circostanze diverse, come stabilito dalla Di-
spensazione Divina che opera secondo l'inesorabile legge 
dell'azione "come si semina, così si raccoglie". Essendo la vita 
un'espressione positiva dell'Essere Supremo, non è soggetta 
alla negatività della morte e quest'ultima non può quindi spe-
gnere la prima - la fiamma eterna della vita. 
 
Abbiamo la testimonianza di una linea ininterrotta di Maestri 
che hanno insegnato che la vita e la morte sono semplici paro-
le nel mondo della dualità, destinate a descrivere l'effetto su-
perficiale o la traslazione dello stato di coscienza dell'Essere 
Interiore che dimora al centro. Questi sono solo stadi visibili e 
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invisibili del ciclo cosmico attraverso cui passa l'uomo interio-
re. La morte, deplorevole, orribile e tanto temuta, è in realtà 
una rinascita (essendo una nuova nascita dell'uomo interiore) 
in una vita che può essere più gioiosa e più bella di quella co-
nosciuta finora. "La morte, quella che ispira soggezione e stra-
zia il cuore", dice Kabir, "è per me foriera di una vita gioiosa, e 
la accolgo pienamente". Anche i Vangeli raccontano del Regno 
di Dio che ci attende oltre la porta della morte: 
 
Se l'uomo non nasce di nuovo, non può vedere il Regno di 
Dio... 
Se non nasce da acqua e spirito, non può entrare nel Regno di 
Dio.  
Ciò che è nato dalla carne è carne; e ciò che è nato dallo spiri-
to è spirito...  
Il vento soffia dove vuole, e tu ne senti il suono ma non sai da 
dove viene e dove va: così è chiunque è nato dallo spirito.  
GIOVANNI 3:3-8  
 
 
Così, a ogni successiva morte o dissoluzione della forma, lo 
spirito liberato dalla forma solida, si rinnova di forza in forza e 
di potenza in potenza, crescendo in una coscienza più elevata 
e più ampia che mai. 
In questo contesto Maulana Rumi ci dice: 
 
Sono morto come minerale e sono diventato una pianta, 
Sono morto come pianta e sono diventato animale,  
Sono morto come animale e sono diventato uomo. 
Perché dovrei temere? Quando mai sono stato inferiore mo-
rendo? 
Eppure, ancora una volta, morirò come uomo, per librarmi 
Con gli angeli benedetti, ma anche dalla condizione di angelo 
Devo passare oltre; tutto, tranne Dio, perisce.  
Quando avrò sacrificato la mia anima d'angelo 
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Diventerò ciò che nessuna mente ha mai concepito.  
Oh! Non fatemi esistere, perché la non-esistenza 
proclama con toni d'organo: "A Lui torneremo". 
 
Morte è un altro nome per un cambiamento nel centrale prin-
cipio di vita, il perno intorno al quale la monade vivente si 
muove e opera. E’ un cambiamento da un insieme di circo-
stanze ad un altro, in diverse forme e sotto diverse condizioni, 
le più adatte al definitivo dispiegamento in piena efflorescen-
za del Sé o della monade vivente, che porta a una sempre 
maggiore consapevolezza, e che ascende a più elevati valori 
spirituali di vita:  
 
Ecco, io vi mostro un mistero: non dormiremo (nella morte), 
ma saremo tutti cambiati, in un attimo, in un batter d'oc-
chio.... risorti incorruttibili.... vestiti di incorruttibilità 
.... e di immortalità.... ingoiando la Morte e vincendo (sconfig-
gendo) il pungiglione (entrambi) sia della morte che (il timore) 
della grazia. 
COR. 15:51-55 
 
In ‘Uomo Ignoto’ Alex Carel dice: “L’uomo è composto da una 
moltitudine di fantasmi, in mezzo ai quali si muove una Realtà 
inconoscibile.” Nanak, allo stesso modo, parla di se stesso, 
con lo stesso tenore: “Nel mezzo della forma fisica esteriore, 
chiamato Nanak, opera il Potere Invisibile dell’Essere Supre-
mo.” 
Nella Bhagwad Gita, il Canto dell'Adorabile, Bhagwan Krishna, 
il settimo avatar di Vishnu, una delle famose triadi della mito-
logia indù, ci dice: 
 
Sappi, o principe di Pandu, che non c'è mai stato un tempo in 
cui io, né tu, né alcuno di questi principi della terra non fossi-
mo; né ci sarà mai un tempo, in futuro, in cui qualcuno di noi 
cesserà di essere. Come l'anima, che indossa questo corpo ma-
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teriale, sperimenta gli stadi dell'infanzia, della giovinezza, 
dell'età adulta e della vecchiaia, anche lei, a tempo debito,  
passerà a un altro corpo e in altre incarnazioni vivrà di nuovo, 
si muoverà e reciterà la sua parte. Coloro che hanno raggiunto 
la saggezza della Dottrina Interiore sanno queste cose e non si 
lasciano commuovere da ciò che accade in questo mondo di 
cambiamenti. 
Vita e Morte non sono che parole, ed entrambe non sono che 
aspetti superficiali dell'Essere più profondo (interiore). 
 
È quindi chiaro che, in base alla legge ciclica cosmica, tutte le 
cose si muovono in cerchio e tutte le cose sono eterne. La 
danza di Shiva, allo stesso tempo dio della morte e della mor-
te che porta alla rinascita, non di rado a un livello superiore di 
esistenza, continua per sempre. Sotto questa ruota della vita 
sempre in movimento, l'uomo, attraverso un processo di evo-
luzione o di crescita, continua a trasformarsi da semplice fisi-
co ad astrale, poi a causale e infine ad essere spirituale su vari 
piani di esistenza, fino a quando non giunge giustamente al 
proprio sè; conosce e realizza il principio di coscienza in conti-
nua evoluzione in lui nella sua pienezza che potenzialmente è 
e abbraccia la totalità del suo essere. 
"In ogni caso, noi viviamo, ci muoviamo e abbiamo la nostra 
esistenza individuale in Dio (l'Essere Universale), perché siamo 
la Sua progenie ed Egli è l'essenza stesso del nostro essere e 
senza la sua Potenza che opera in noi, non possiamo esistere 
e funzionare." (Atti 17:23-24). 
Il simile genera il simile". Ogni cosa, sia essa una pianta, un 
animale o un uomo, cresce dal seme secondo la propria spe-
cie, anche se secondo un modello di vita determinato dalla 
qualità insita nel seme. "Dio dà al seme un corpo come gli è 
piaciuto e a ogni seme il suo corpo". (1 Cor. 
15:38-40). L'uomo, al gradino più alto della scala della vita sul-
la terra, non è frammentato dal suo Creatore. Il Padre è nel 
figlio in forma potenziale e il figlio è saldamente radicato nel 
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Padre, anche se, per come è fatto, può non saperlo a causa 
delle limitazioni degli abiti di carne in cui vive per tutto il tem-
po del suo funzionamento sul piano terreno. Grazie alla po-
tenza di Dio che opera in lui, egli vive realmente ma inconsa-
pevolmente nel tempio di Dio: 
"Non sapete che siete il tempio del Dio santo e che lo Spirito 
di Dio abita in voi" (e quindi è voi). Il termine "uomo" è solo 
un nome applicato allo Spirito di Dio incarnato sul piano ter-
restre. Questa è dunque la famosa dottrina della santa trinità: 
Un tutto composto da tre parti - il Padre (lo Spirito Universa-
le), il Figlio (lo spirito individualizzato rivestito di corpo, mente 
e intelletto) e lo Spirito Santo (i legami salvifici o linee di vita 
tra i due, seguendo i quali lo spirito umano trans-umanizza gli 
abiti umani) - tutti combinati nell'uomo. Da qui l'esortazione 
del Profeta di Galilea: "Siate perfetti come è perfetto il Padre 
vostro che è nei cieli". La perfezione viene da Colui che è per-
fetto. 
La "perfezione" è quindi l'obiettivo della vita umana, che con-
siste nell'autoscioglimento o nell'evoluzione dello spirito indi-
viduale, trascendendo i limiti del corpo, della mente e dell'in-
telletto e attingendo alle latenze radicate nelle profondità del 
grande mare dell'inconsapevolezza, ancora inesplorate e non 
conosciute. È un compito difficile, ma non impossibile da rea-
lizzare, se si ha la fortuna di contattare un'anima-Maestro, 
esperta nella scienza e nell'arte del Para Vidya o della cono-
scenza dei mondi celesti che si trovano al di là dei sensi, che ci 
aiutano solo nel regno dell'Apara Vidya o della conoscenza del 
mondo empirico dell'osservazione e della sperimentazione. "Il 
Regno di Dio non viene dall'osservazione - il Regno di Dio è 
dentro di voi". (Luca 17:2 1). Il Regno di Dio non deve apparire 
dalle nuvole. È già presente nell'uomo e si può assistere alla 
sua gloria attraverso il processo di inversione (simile alla mor-
te), un processo volontario che si svolge durante la vita, come 
è stato insegnato dai Maestri ai loro discepoli scelti, da tempi 
immemorabili. Ciò che un uomo ha fatto, l'uomo può farlo se 
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c'è un aiuto e una guida adeguati da parte di qualche Uomo di 
Dio. Ogni santo ha avuto un passato e ogni peccatore ha un 
futuro. 
 


